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Omo fon'io : Chi può negarmi il varco ? 
Doue non giunge il più , giungo*, miei detti # 
La Guardia incuruò V arco > e pur' entrai} 
Stanca chiufa per me noti fu già mai* 
Bona lingua, è' l nome mio , * 

Danna i falli atiqor la legge ; 

St il coflutnc è tanto rio, 

Tarla ben , chi'Lmal correggi* 
Contro il labbro mio leale \ 

• ' t 

/ Latri il Mondo menomerò?. 

* Io d ' altrui i non dico male 
Dice ben, chi dice il vero* 

Quanto è vago il. Giardino 9 l 
Chequi conduce , a vaneggiar le genti 
Con o^iofi , e floridi portenti • | 

74 a , fé pur V indonno » 

Corre la ftefia forte , 

Il Giardino « e la Corte • * 

E ncl'vuo ,ene Coltra -, 
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TW ha di T Coróna imperiale il vanto > 
ì'incurua al pe[ó,e tien sugli occhiti pia 
Ecbid 'ojlro fi adorna, allor , che ride, , 
Arma ] pine omicide . Inquejlo , in quel. 
Spunta la "Trtm àttera 
‘più fafto [a, e più bilia ; 

Tifa che giunga l Autunno , in van fi fperai 
E JpefJk d‘ eccellenza 
' Gareggian pettoruti i piu bei fiori, 
Chefpiran fol fetori, 

Snonhan , che apparenza, c.»** \ tf 

Copia v‘ hà di cipolle u JLVi 

N el recinto reale , enei fiorito: a 
S fi a bianco , o yermiglto , : 

Chi doppiezza nonfià , poco è gradito. 
Hadica pellegrina affai fi loda : 

74 a corre yn gran periglio , 

'Che verme rio la roda. 

riè tal fior$ che mirando il Sol prefente , 

il proprio autore adora . 

Chiude la bocca , e tutto vrfùl fi piega ; 

Ma lungi a quel fouente 

Innalza il capOy e di fue foglie ancora 

J.e lingue argute a fuo piacer difpiega. 

De la Reggia > e de gli orti 
Al cultor infelice 
Labreuitàde fonni , t de' conforti. 

Con la brave ftia vita. 

Il liguflo predice r • : < 3 
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IlTapauera additai' ->l 

Tutto lieto il Giacinto è nel affetto » t 

Tur tien le note in fe del Juomartoro . 

. Il Giglio è il fior più candido > e più retto # 
Tur in bocca voi l oro . 

Tregio è de' più ve^jofi 
Dal fuo fido già colti $ 

Cadaueri odorofi , 

Veder fi in ima fianca al fin fepolti ; 
filtri fliman lor vanto 9 
Scruir guancia vermiglia : E fpt/fo intanto 
Cedono ala virtù d'vna Cartiglia* 

Che più ? D* vn * anno intero 
I mefit i giorni , ed bore v 
ConfumàiL Cortigiano , e'I Giardiniera ; 
Ciucilo s'inchina > equi fio il fuolo adora* 
Ter rimirar > fe àncora ‘ 3 3 
Spunta il nfod'vn labbro >0 pur d'vnfioret 
Che mai non aparijce t P toflo more. » 
Così non sò f qual fi a meftier più vano; 
Mefiedi fioriti Giardimer raccoglie, % f 
E il pouer Cortigiano vi C * 
Dalafperanga fuanon hà > che foglie^ 
Orsù , cerco Imeneo* So >cke qui* atomo 
Fra impieghi nuotali egli fi aggira ; # r 

*Al fine in quefio giorno $ v . 

*4 prender moglie , il mio penfier m'infpfr *. . 
La critica yìrtà di quefla lingua 
Non è ben > che fi ejiingua.. f 
■/ jl z Sii 
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Vé.* Quantó è'imìo tor beato 

Doppo , che giardiniera l . } 

Qui mi refe il mio Fato • ' 

Fe. Da la Corte infedele > e mentoniera '• .*>} 
Tur abbonita Jei . . :V 

Mo. mi* difcepcla è coftei • ; ... ] 

Ve. Qtfìn'oni sdegna vdir miei -peri accenti » .oM 
Chi a queflo Ciel l{cgolator fà dato* .... ; 
Quanto è % l mio cor beato* : , 

Fe. io de/ Gr</« F*Ai{NESE adoro i pregi* 

Chei fuoi fauori egregi a me : comparte ; 
irla fe fuelar ti deggioi {enfi miei* 

Sa^ia già fon di fiori . 

Giardini era per me piu non vorrei* * - i 

t Tafccrmi fol d'odori • 

Mo. Gran prudenza bàia Fede mqueftò cafo * 

S ’ ella ai fiori sì ben sa *dar di nafo- *37 
Ve* ^ dte dunque ti porta il tuodefto i 
Fc. Sai * che U Fé fon io* 

La vera Fedeltà ... ! 

^ v * Con altri vfar fi de\ - ^ 

• ' Doue più d' vn non è * . 

Fede è vanità . .sY 

ai/ fpiace * a dirti il ver » 
srtOiY- Solitario fender, r I .ri 

Benché fiorito ; 

tVK* trouarmi vn marito . i: 

Mo. Qnefio affé * che per me fia buon partito . 

Ve. Stufami . // Imo penfier benpoco è faggio j 
^ vf i L'tiuom > 
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L'Huom ^nemico fà fèmpre l ubnofiifp /sfai 
Mo. Se nauefie rfri appreso , ’ v* \ 

' Mutar ebbe linguaggio. 

Fc. Ter la Donna ei Languì feto rtfOsA$,& ,yj 
Ve. L'infidia, e poi tradifcc. v- V 
Fe. E' idolatra per noi? * v\ 

Mo. Queflo è forfè il maggior de falli faor+\ / 
Ve. V Huorn ne adora y e lo confeffoy i 
Ma crudele y ni /i 

^ • I vo VìWaUkV* 

o I Numi amici' A wStùuto 



i ^ vittime infelici M i Vu 
£; cangia fpefjo. *6 ^ 

Fe. L'ejfcr vittima amante ' ; r - • .va; «3 

Per l'Huom > A*»)r/ merf* m/C rauna> 

t o' Stimo lieta f otturiti* .oI4 

Ve* Tur 9 qual fortuna erranti i-Vii V. 

E'I'tiuom y fe a dirne il' veto jì^K, . V 
3e« mille volte il di nini a penfierùm .-'t 
Fc. S’eg// tat'bor fi aggira , 

jiuuieny perche ( oliente avarie parti 
De la Donna incofiante-tk Vento J pira* 
Ve. Dunque fe così tofto al ventà\cede y 
Qual fronda è la fua fidett 
Fc. Per «o/ /fca fronda e f póne il core 
*Al' incendio d Amore, i 
Ve. Quando veri pur fi angli affetti fuoiy 

■ ' fol per fe fleffo . ì < cfynjL »oM 
i Interefiatoy efcaitru-ùl ^twiWyiul ,*Y 
**• * ■* Fc# 
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Fe. £ ee>»à? facciam noi ? 

Ma. Veggio d' ogn ' altro. • 

Ve. Ter te dirà buggiardo * 

Tutt' ardo , e mi con/ umo; 

Mà poi giunto al poffèjfo 
Quel , efre fotofit. pria > fuanifcein fumo . 
77 arrend i a miti configli j > 

V 57 cerchi vii H uomo yd peggio tuo t' appigli f 
Fe. Irà i parti. di Natura v . x ? 

Il più perfetto è Vtìuomo. A 
Mo. Tengo anch'io confeffarlo » e pur fon Trtomo . 
Ve. Quant^è perfetto piu, tanto maggiore 
In lui fafji V errore, v . 

Egli delnoflro fejfo . . \ 

la Vanità ripprende : ; • a 

Voi fol per emendare vn pelo anch* ejfo » 
Ne’ configli d'vn vetro r giorni /pende. 
Canuto il crincon cipria polue ei rc§de^{ 
Tervefiir df prudenza i falli fuoi ; 

I più vano dinoi % : i , h Y 

L'onta degli a nni , a cancellare intento > 

Da la guancia dal mento 9 7 ,3l 

drfr* ogn opra egli vfa » 

Ter imitar colei > che pure accufa. 

Fc* ^condannar douremo. 

Chi ad imitar ne toglie ? 

Sei' Huojnl immago accoglie : 

Del Facitor fupremo, .;Y 

Dunque lafciar dourà trà peli irfutù 
Ì4 ^ ^ 
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Che in fembian^a di bela* ella fi muti i 
Ve. Vel'alinti y e non nel volto. 

Uà ildiuin raggio accolto, 
fc. Dimmi > c che far fotria la Donna imbelle » 
Serica fenno s e valore , 

, - * : Qui , doue a tutte I bore 

Scàrica la fortuna atre procelle} 

Solò èl'Uuomy che ne trae Jkure al lito $ 
V o trouarmi vn marito. '.ivi * * 
Ve. Ben non l'intendi , o Fede ; 

• Ve pregi di Ttiinerua " T A .oM 
La Donna al tìuom non cede ; < . // 

Egli del ver prefago \ 

La voi fuggetta ,eferua: 

E lammaeftra (ol colf ufo , e /'ago» 

4 é\\ì 'perche del paragon teme i perigli • 

• Se cerchi vn'H uomo, al peggio tuo lappigli . 

Fe#*~JE chi jpirto viuace 

<Al par di lui fi gode } - * r 
Ve. E* però piu fagace. ; ' ; . 

inganno > /<* frode» s " A 

Fe. Vfar bendeue anch'effo, \*l\ 

E le frodi > e gl' inganni, > s;;ò 
Se la Doma sì fptflo j 
G/; /<i promrnon meritati affaimi, rii 
Il mio fenfier t addito, ~ w. 

Vo % trouarmi vn marito, H , / 

Ve. Se<i/ g/'egy affé t'efpom , v \ , •>. 

«u Del T or ornar ital, tofto fatai ^ * 
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Di tal pefo pentita > e l tgrimofa , 

Solo per pochi dì * fe tu noi fai * - 
Dura il nome di fpofa : 

Quel di moglie fuccede > 

Indi quel di compagna , e poi di madre $ vr 
Cioè Jèrua del Vadre % e [chiana a figli . 

Se cerchi v n* H uomo > al peggio tuo t' appiglii 
Mo *Cbi vide mai tal meraviglia mnantii 
Due b orine fon nell or penfier coft ariti* 

?e. Qual nome pii* ioatte * 

Di quel di genitrice} 

E qual pefo men grane* 

Di quel » che rende alt> ui lieto % e felice i 
Se Imeneo , (egli Amori 
ynifcoH Palme % ei cori 9 .* : *.:u 

Qual giogo più gradito f 
V o trovarmi vn marito » ’• - , 

. Mo.Nò che non è cofianga* In ogni ciato 
Pur le Donne ofiinatc • \ a 






* v|UK 



• # 
.c-l£ 



...ri 

♦ * *. 



Ve, 


E'PHuomo vn tiranno * 
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V vf;vf 

Vi 


Fc. 


E * L* a uomo vn teforo » 


: .£k t 


Ve.Fe, 


Cui pari non è» 


r Tfr* 


Ve* - 


Cagion di (olpiri % 
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Autor di martiri % 
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74aefiro d‘ ingannoè 
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E l ti uomo vn tiranno . 
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Fc. 


Stxpordede Ste le » 
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De Copre più belle » 
E pompa $ e decoro * 

* S 



\x 



tfl'Um* 
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Z'I'Buofno vn te foro. UiUi ' 
Ve. A noi per affanno, o 

Fc. %A noi per nfloro , V.j - u -. 

Ve.Pe. N atura lo. diè. •/ ^ -, /. \*:g. 

Ve. % r E' l'H uomo vn tiranno, * w 

Fe. . . E l' H nomo vn te/oro* : . •; o 

Ve.Fe# Cui pari non i. ?. 

'* m U - i 

,ì5 C E. .N. A %') XjiE R.a2 

* v • ? , (WC V>V^ .!> ; 

Momo* e dette. ^ 

* KUttt-Q & 

Mo. < z^Dio 3 Coppia felice.* ■ V Vv ia 
Ve.Fe./Tl ^o, >Wc?»0 gentile. \ t 
Mo. Dimmi, ò fede, fe .lice,. 

./* chi de fi ori tuoi rechi F cifrile ? ^ 

Fc. *4d Imeneo m innio, x v . 

Cfef ornarle Spofe ,•« ^h^vi.v M 
Di ligufiri , e t di rofe » q 
Goder forfè potrebbe ni dono mio. ^ y 

Àio «Ta/e /natili A * 

braman , c&e fieri 4 .c. ... # r? . ;/ 

Le Spofe d' oggidì # 

SV njioran fol d i gemme, $ \ e di tef ori » 

Ve. ftfori,egemm€ffftyt 9 i^...'~. 

Sei giardino, fin qwfii* V •; 

Mo. Cftrffj che aitati, volte ;. l0 ^ *i * 

Temimi v.^yùci 

jPwme v^^^f^rgiaa /«qf*. 

«Ti v*fcwV. ^ fc* ' ' Fe. 



Fé. Son quelli fi bri pur figli del Sole» 3 ) * * 7 

Mo. Oggi è fette* d umile v\r-.* ^ ,r K 

Il Genio femminile, - v.*T 
Che fi: < ftejfo abb affando * t v U i<\ 

Sorto il Suoi,' fatto imari 9 il 
Verón i figli del fole affai pikthvtfh 
Fe. 31/4 pouera miniera altro nonbà. 

Ve. 1)4 4 /ì 4/ > c/?i farro dà. •* : «1 . 14 

Mo. Par credimi ? ò fanciulla ; fi ■>■■■ ? 

J -’t Ter chi affai non rie tue , il tutto f nulla» 

Tu , Verità ve^gofa t * ' ; :% 

La tua tuffi oderofa oue definii 
Ver. Vò d difp enfiarla in Corte • - .t- 

Mo. T triglia fa è tua forte . v uV oV 

Tià di cento Zerbini • i'^i 
, £i ti vedrai d intorno; innato 
Co« t/g/io ben' accorto >*V<t 
Guarda , che in qui fio giorni ^ 

Non vi Ufi 1 altro fior , che quefdcl* orto* 
Ve. La purità ìtet : Seno . U 

S*r<i guardia à miei pajfi\ v: ^ •• . 

£ terrò gli occhi ogn’bór fijfi al ie^rovo» * 
Mo. Veggio* . . Uvì 

Fe* £ perche ? 

MV.-ir pure it guardo abbaffi, V.>. 

Eccoti, ò bella, vn Nani é«tfóC» ’ ^ 

D/ lafiiuia sì fatta , t A*- , iHf 

Che Tenelope tnt*ttÀ^>\ W'^ a 
ìion gli vfc irta di mano, . ;r . 

- ^ 4 . t . "b* Ve# #• 
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Ve. folgori J lutiti altrèue. - J 

Mo* fogliano pure i Ddi > che ciò ti gioite. 

Ter me pià non darei 
Di tua modefiia vn foldo* 

Se t'incontra Bertoldo . 
pC. Oh quello sì, che di fue chiome belle 

f ànodi a le vitelle . . . j 

Mo. In si vaga figura ' 

Se tu fijfi pur 1‘ Òcchio , j t 

«v Ben dirai * che al linguaggio a laflatura 
degli iembra vn ranocchio ; 

Ma vn eloquenza ha poi còsi fourana. 

Che trarrebbe a fue voglie in fin Diana . ? 
Ve. Tarla greco* tofeano » ó pur latino t 
Mo. Egli hà certo idioma , 

Che intefo non fù mai dal Calepino . 
Guarda * che le mina 
De' giganti flegrei , 

’ No# rinouino al fine 
Contro il del del tuo volto oggi i TigmeU 
Ve. Momoicon noi tufeher^i. 

Ma £ fcher^o appunto 

pel' umana Gronderà» 

Tcrcbe J picchi maggior la propria aiterai 
È’ il valer fi d'vn nuora cangiato in punto • 

F etfe.Momo * adio. 

Mo. Ma defio* deh prima udite, . 

E poi partite. T > 



Fe* Sà. 



i * 
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yi sì longhe (timore 
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w Già languifce ogni fiore A Z 0 
Ve. Tardar non lice più. 

Mo. Con chi amica è 'del yero * 

Io parlari J incero • 

Vna moglie y orni. \ :« ^ 

Ve. ^o/ marito coftei . ■ Vi 

Fe. Trco fauella. • • • ?. 

Ve. A'Vxgd tó celibato è la mia Stella • 

Mo. Gli afiri fuol dominar faggio defio, 

Fe. £>r& carre/e il confola . 1 L j 

Ve. Ter dominare anch'io, x 

. Sempre libera fui , fempre fui fola, V _ 
Fe. È il marito, eia moglie vn fol compoflo • • 
Mo. CW 4 r^/o» d'vnirmi teco i'fpero, 

Ch' è lo ftefio, il dir mal , che il dire il yero , 
Ve. 7*«4 /jPeme ^ yanità . 

Mo. Hairn f or, eh’ è di f coglia* 

Ve. Brami /4 Ferità * *" 

Eccola Non ti yogliom 
Mo. Vadane fa Superba . .V, 

Se i« te pietà fi (erba. 

Ter acquiflar credenza a detti tuoi *; 

Sforna >w> l; puoi , e vaga Tede, 

Che a chi mormora fol , tojiu fi credi • 
Fe. Tic h he me rifiutafii , hor per rifugio 
Voi eficrmi marito ì 
Mo . Son de l'errw pentito* .-.r? 

Fc. Ter non pentirmi mai. 

Dirò, che nonni aurei, -a \ , 
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s c E NvA\ 

siu r. u N&Vn.'t .1^ 

» c*\Momoi» *<V> «< > .<jìA 

P £r 4 « fxr tutte le Donne, *■ * - * 

Limonio affé non i- indouinapz to'* 

Se pur crede à finti rai, <* • » 

Ter coprir quei piè i che mài ■" H *5V 
Db buon pafio non èànwi&» ’. > ♦ ^ 

Così longhe hanno ie*gotlrte. • ' ^ ‘ ^ 

T*er^ 7 i pur tutte le &mnt, s xv? *-'» f 
Maxim viggo qui intorno £ ^AbtrQppò difji. 
'perdonatemi ; ò Signore , * t 

5’ io parlar j foglio così : 
k i,r; U . V offro injolito Splendóre'''^/ 

Eguagliar fi dcue al dPf*'^ 5 - v; "'- • ^ 
Tareggiawfi de à té^StetU% W 1 ^Vl * f • * 
Iodi quelle fohràgÌwd% *V umvi 
2/?e non fono, entrare qd* ' A 
Terdonatemi , •'*& Signóre t- % .oM 

S'io parlar foglio così. ì\ vi n \ 

1Ùa la Bugia fi apprejia ^ v/C 

Che pur è .Donna anCìreffa. 

ÌVmi .. 

K A QJ^ N * T Ai' ^ 

i otv^Tw v.v.iV^ i»H 

Bugia » Moitio.' - ■ i --* «*l -oM 

Mo* 



j 



Ili 



g ll# qj , la Bugia fon h> 

£ fa* Dortftfi : Vrnhc ì 



\ 



^ >5 

Mo# Non va riffa 'con te* ' v ‘ ' 

Bu. Binaria fon ne’ Sovrani 9 - r T 

i por. . De- poeti è mìo l impero % „ :t 
Segretaria fon del vero* i » 

$00 /* Om fife’ Cortigiani . 0 
Vw* Sà7i-Tniden'%a.ne\ptà accorti % 

Ne le Scote * opinione. . : v; .^2 
.w«\ Hà per tutto mia magione , 

Fwor cfce johm bocca à morti*: .oM 
» $i 7*. Bugia fon io;.,\ x r^l 

E fon Donna : Vercbe ?.. * y\ V; <$n$T 
Mo. spir to rifi. t con te. > . .v r / 

Bu. 1/ J e ffo fc minile t;i g[ 

«v . Sformo è pià bel de' Numi * A 

. Ricetto de gli Amori » <r>Nf 

£ delizia de lumi » ardor de cori 
Mo. ILm ragione > ò Bugia* mentre à U Donne 

De le tue lodi in .càpiatal fai aonots % oM 
•fctf* j- '^Troppo amiche . f* /siw. «■. s. v 
Bu. Leyahbonijci tu forfè ? " , , ; / *;V. (ùT 
Mo. maglie :dcf io > t ^ 

Bu. 3’J*0 labbro rio . • ! . ^ 

^ t/ft? dunque le 'rode ?.. •«* 

Mo. Adirla > obialma* <r iode. wx*. 

Testo'r fiordi fokfleffo * . r Yih >u^ v'£ . H 
: kQke.il lodante) i noLmerta»èéiafmo efpreffpi C 
Bu. Tur s’ ella nonMmerto* e perche poi » 

Te co vmrlariu voi?- wj - «oM 

Mo. Da Toeti più jcal tri c . .ad 

•fcrt ** 8 M 



il 



Mo. Turche tutta leggera, ed incorante, 

Torta l'ali a la tefta > ed ale piante* 

Bit» Vinari pur le Donne ogrìbor . 

Di Ciprigna il bel raccolto 
tìan sà'ì volto. 

Del lor aglio 
Sempré figlio > » 
t r • H Dì° d' jtmor, 

Viuan pur le Donne ogn 9 hor 0 

Mo, Già che d'odio è padre il yero. 

Ter moftrar , che da lorrai 
Sempre nafce il Nume arderò , 

Non fogli on dir la verità già mal 
} , De le Donne , credi a me, 

Cofa peggior non è- 

Blu t . Viuan pur le Donne ogn'hor* 

Di virtà degno ricetto 
E 9 l lor petto: 

u, in. lor fede ^ 

_ Hà la fede , 

Efii l'ongr. 

' Viuan pur le Donne ogn' hor* 

Mow ^ or * e fl e ì° vafr * m0( ì* 

* Sìringan pur cento bindelli $ 
formi il cnn catene , e nodi , 

\ „ . Che fermar ,noft panno i lor ceruellù 

De le Donne , credi a me, * 

Cofa peggior non è . 

BUf v. Viuan pur le Donne ognhor. 

>• . 9W» 
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nd 



>s • . ’ r - 



Nom'paieua dirben, che la Bugi cu 
Ba. Hx cbhVcr' noi jm viene i A 
Mo. La te >, la Verna. 
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S CINA' SEJT A. 

citVàirit * vY' j >’ ■ >~ì 
* • 

Fede* Ver iti Momo* Bugia® 



■ * • * — » » — ^ 1 

Fe. Q Ocvorfo , ò Cari, 

• O Mia?.' ^y« 
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1 



w.vt 



Ve 



K .vtf 



* Ài 



B 11 . E cktfari ìf\\ « \>* < W v i *v^.V 7 

Mo. Forfè fofti affai ita \ 

Dcd'iafauo & igneo ? . *- 
Fe. l’opra di tutti noi brama Imenei 
Ve. Spiega qui' intorno ^dmor f urtine pitone 1 
Ogni fortuna attende* • 

Chi de le no^e al Nume z ^ r 
Trigioniero lo tende. • -**- tL * 

Mo. Si prema ogni finterà. Vy ; \ - 
Ve. Si freni 1 / e/eco D/o. ' z * •• » 

Mo. D' impetrarmi vita moglie hor sì ?ch! io fpere* 

Bu. ritiri “ * - 

Mo. Da noi pure Jtmor fi annodi; 

1 - $1 aiidjè il h'4to d vn ' jùrpfa £ 

Degna fai de l axpe mia > 

•• che s’ami, c che fi lodi 

Da noi pure idmor fi annodi , . ••‘•A 
V&A A * età fe pr andasti Nume arerei ) a* 

\\ Che dettando à /noi fegiuci ' M/7 - 






:\y \^kx\ iTyi' 






n ( Il mio làccio tenace, i dardi miei? 

Jlmor inerme ? Oh Dei* ''[l 
Bu. Cupido, a che fofpiri? . : 

Fe. jlmor , che "poi? ’ t. 

Ve. j Quai Jono t tuoi martiri ? 

Mo. Eccone a' cenni tuoi * . v 

Am .CI» fetc voi , f/;e sì corte fi aneti 
Del mio penar pietà ? 

Mo. Momo. • „ . ... 

Ve. La Ferità* \ *- 

Fc. La Fede* t -r 
Bu. Menzogna.» . 

Mo. /rtwzo mentir » quando bifogoa* 

A «a. Compatite a* miei guai* 

He ricini Jentieri 
\ Da Jìuol dì mafnadieri j 
Disarmato rtftai. 

Compatite a miei guai. 

Bu * Il Dìo più pojfcnte 

Da fchiera nocente 
Pubhato 3 ù, .. 

Tradito ? $ 

Mo. Non più 4 . .v, . 

Ve. 5/ cerchi l’odiato » 

Fe. £; tauri l'ardito. - 

Mo. Chi fii ì 

Ahi. /» jlmatunta , in Gnidi j 
De' JFjlBJti ESI Sponfali 
t .-.ì Giunfe felice il grido. 

i Inatto /piegando l* al h A 



j- 






Y* t 



‘ 

• „ .V 



3K'V% t O ^ 



... vi rn A 

ivnv.ni/i 



I 



*3 

Mo* +4Hirai f •nTAOtd&tìtif * r * - *q fnntrcl 
Rettitudine ai mondò 
Sì mfleffip.il. no^èi ,r* } . * 

Xbfrml'WQur\ h e pieghi*. .pMrtC '• 'i vi 
DiMomòil dir mordace, v j U i V > 

Am* Ma farò fetida facci ^ •{*?£ 

Ve- Nel Sol , cl^dypitÀ Vi fp tende in fronte * . \ 
y me fic elle al tuo de fio fan pronte* 

Am. £ fen\a 1 laccimioiM ... * v- * «* .» , ♦ r 

scarne arrùJLir potrei fugace piede i • 
Fe. Lacci aurai data Fede* . f 

Ani. Oh me lino, e beato, 

Se qui d'armi nocelle \ ••• • * \ f rj 

Ter ? offra man p,ol prevedermi il Fato* 
à^V;’ : \ HOi& sì ■ \ 

f \ r'A 

Tiit ebe mw annodar ò> Yy< <\ N • . rr 

fertfk f™** P lc t“* m <>(u •: >uà 
Chi non comfit Amr>. laprouarà. 

*wnt>V V. & °g ni £°? u/, c&r v u 0 , x V i/%, 

, oWvut a .Cu/; wao . 

Ben il giaccio ammollirò \ 

S ut**.* v\^rd<trà’JMty pietà., ... v .;V. 

Chi non conofce ^wor, lo fafìMtfà 

*1 iti.*.. f *Y’t ‘J^V ì Ut .tt it'i 

SCENARI TI MA, 

Imeneo / é tutti i fodetul. ' - 

t *.v> tTv.tftvj* iiw.it' > v.: ». <hì* ;ù 

ito* 4 A M paÀMrì -Ui qid-f *. « ■ “ 






Imeneo 



Imeneo prende Amore per le ali» = 

Am* POeco/fos vantici. 

Bu.Fe.Ve.Mo.i3 Noftrafor^a fu ani* ' 

Atti* Chi mi fintile ? - 

Ini- imeneo. . . ^ \ 

.Am. Ver ^Artica beltà rè/i puffo — * > * 

Gliamori turi felici* 

2 ir. Le tue l Ufi fighe oblio . ' A 

Ani. LóUe fònoi miei frali * eia mia face} 
lm. > ff 'è che il contumace al varco yenne • * - 

Am. Deh iafeia le mie penne . ~ 

Im. / propri nòdi 

tìor tìi fìringi , bora /nodi ) 

irla il laccio d Imeneo , del tuopià forte i 
Non può l cicgl ier, che mone # 

AttìiMòrir non potè vn N lime* 

Im* Tcrcbc mora il tu' orgoglio i 
/ Troncavo quefle piume * 

Am# Nebafl * , cb' empio fluol mofioa miei danni 
£)uì mi lafciafie , £ difarmato » e ««do, 

Se edw JìjW p ià crudo 
lAncor tua mari non mi rapifeei vanni ì 
fai# punir fi delie vn ine oft ante* 

Am. In thè fui tèco errante t 

Ini* Dimmi yò bendato Dio, -*-■£ 

*Allor ,cbeil nodo mìo 

Di duo noni confòrti vnifceiCorìì 

Terche sì poco infrà di lor dimori? - f;lJ 

Am* 



Ara. Se il ver da me tu brami > 

Toiche alato fon io , fuggoi legami» 

Solo per breui giorni • 4 

fra gli Spofì nouelli auuien ch'io fiia j 
£ , acciò con lor ( aggiorni , 

L' amicizia vi lafcio in vece mia • 

Im. Ter queflo , Amor , per quefto. 

L'ali troncar ti vò. 

Am. Mfero , che farò 

Spennato , inerme ,e cieco in preda al duolo f 
Deh chi mi toghe il volo , 

La villa qlmtn mi renda; 

Trio mi fcioglila benda . 

Inw Ter tuo maggior cordoglio , acciò che miri 
Tuoi prefenti martiri , ecco la J doglio • 
Mo. Se ^ imor fi fuela il ciglio. 

Chi priuo è di belletta , è in granperiglio» 
Im. Hcn fuggirai però . 

L* ali troncar ti vo\ v .aK\Ovì 
A m* 7fla , che miro improuifo ? • c ' v ' >• 

In mirine , in duo rat - 

Gli arnefi a me rapiti ecco trottai. 
L'inclita predatrice al fin rauuifo ; 

Tu de* SABAV DI Regi augufia Troie p 
Quella, tu Quella fei. 

Veggo ne le tue chiome iloti miei ; 

He le tue luci belle 
Trotto le mie facelle : * * 

v, Hefttto ciglio? enei guardi, w - 
feto Torco , ecco i dardi, Im. 



i* 
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Im. Qual farfalla pur godi a sì bel lume ; zh 

m \ Laf dar vi dei le piume» 

Am* Tua beltà 
l Scio è degna del rqio firal » i 

Che Dea tal ^ «_ • i4 < ^ 

*• Guido non ha* • . 

Ben à te flp rnì 

Sidouean Tomi d* *Àmor, 

Se ogni cor . . \ • '• \C . ziti 
f : Segue . il tuo piè * . , , 

Im. Non fuggirai però * , . *,> • 

L'ali troncar ti vo\ 

A m* Imeneo , che più tardi ìj£h fei sì lento f 
vs’:-.-$ £ ali troncami pur \ eh' io fon contento*.. I 
— U Gioue di quefto Cielo 

Non è quely che la fiedt, ■ %X <l*M 
. B^N INCOIO il regio Spofo 
Di si augufla Conforte ? 

D ODOjl^DO il fimofoy il prode y il forte 
Nel dominio , e palar figlio ,ed erede ? A 
Imeneo 3 che più tardi t *th fei sì lento ? 
tildi troncami pur > ch'io fon convinto» 
Im. \ i . • Oh mono {lupare . 

* i.;. Quei nodo fourano , Va xtX 

Che firinfe mia mano,,. jK 
; \ ,Fà mobile Jtmoìrez. , > 

Oh nouo ftupore . ±\i 

Am .Ecco a 1 coraggio y ala Belle^a > al brio 
Figli del Tadre iflejfo in quefiogiro 
» s ^ i w < ii Duo 



*ì 



%MC Ttkò M'jtnpn è dito MIN E\r E bora* 
Non, è £jucftd,'*biù miro » (veggio* 

La gran GEMMAI dei' Amo % 
ri\r. v g# comporre t cut pregi \ ..»t< 

«io* Di D' ogni date fecondi • i J- 

Concorfero , SEI MONDI ? * 

Imeneo y che piti tardi ? /3?i « v /e»*o ? 

tali troncatili pur* ch'io fon contento, 

Fc. Se vedrò ferina penne Amor coftante» 

Di lui vo' farmi amarne / ' «• •?/ 

Im* Oh de noni Conforti dma p off anrfa, «wf 

Per far eterne inhr le fue dimore * , 

Non voi piu l'ali A rno> e* • 

Am* Affetti ogn hor concordi 

Frà quell Alme \pnrando» 

I felici CONSOCI * 

La Saggia MADtfE , i generofi FIGLI 
Con bel nodo legando» 

Vnirò sì bei rai» V./. ' ... ~ w . . . 

£ dal lor cor non partirò piu mai\ - >l*3 . I 
Imeneo > che piè tardi ? Ah fei sìléntà } 
L'ali troncami pur », ch'io fon contento w . 1 
Imi Effetto d frano • . *v. • • -' > 



Bi morta fourana > 
'Portento ben fti. 



Am. Altroue Cupido 

Sì degno il fuo rude 
, ^ Non hebbe mai. piti. 




•li! 



Imeneo 0 



s» 

Intento auenclo tagliatoci e 'ali ad Amore# 

* £&* ) h 5 * nel pugno le penne. 

'• • J j V'sj'* VUJ.-0 V\: ^ - 

Im. A L domator de’Numi, e de' mortali, 
jTjl £cce reccife ho l'alia Hor dite voi* 
Chequi ftrmafle Amorex . 

<i otr. ;Sie&8ò di grato core .< ■ 

s v/« Come darvi pofs io* . \ 

Fe. Bu.K» Conforte vorrei • 6 <V w V2. 

Mo. Moglie de fio,- ■ .C. c.~ .. . \ 

lm. ,\Penfateci bene, .0 *. \0 .mi 

Af/o nodo è gradito*' :xx 

Ma più. non fi. [doglie» ■ \ 

Gran pefo èi marito, 

£ peggio la moglie» 

Da feg$p le voglie \ i 
113 VI Cangiar non conuienc. ^ v 

'Penfateù bene *.* . ò a : ^ 

Mo. sAmor più non è cieco» ni'..-. * 

F>. Bu.£/wirm)tt vo/a. , jv-fc / '.ir ;3. 
MoÉFc.B \iMofiro defio confola» \ 

lai*. Lo. qvefla parte ,<o. Monta , 

Non perno i htafmitmi farti conforte #ti I 
C/;e /o/ Bugia »*. . w V . 

Sarà dunque tua forte , 

Ch'ella moglie ti fia, * V*. ,n;À 



Mo. 


5ow P^g^*' >> * « 




Bu. 


Son lieta, » 




Mo. 


Mia meta % 




Bu.vsiTCr 


vjMìo vago. 


Bu< 



Bu.Mo* Care nodo in yueflo dì 

Le nofire lingue , i nofiri cori vtiL 
Ve. Spejfo a menzogna vuito 
Labbro mormoratore 
0 feltrò bel candore . 

Im. Impari /* Huom da così fatto innefto, 
non creder sì pre/lo • 

Bu. Il mio Spofoè Memo già. ,t7 

; . Meglio è H biafmò gradir y ■ 

Se chi' l poppa , f uggir > alcun non v'ha. 

, ' r il mio Spofo è Monto già. 

Mo. La menzogna tocca a me. i 
Chi. moglie crede auer, 

Cbè fempre dica il ver» s'inganna affé. 
La menzogna tocca a me. 

Itn# Non più. Momo > cBttgia , di vofire voci 
Con le mordaci .offe fe > i 

Lungi da qutjlo loco , ite veloci . .' ' 1 .rr? v 
Qui del DP CE FARNESE • 

Le noige fortunate . . s. .i * . 

Son da me celebrate. \ - 

Bu. “Parto, Imeneo > Ma giuro : .«li * . 7 

Che fen^a la Bugia, tu bercio fai » 

Tto/ie jfwv/. E fi parte. 

Mo. £ perche di Bearcelo • ? .. ‘ 

- La Pompa maritale hor qui s'onora > 

Partir i& deggió ancora ? .'..uà 

Partirò : Ma dirò da te disgiunte, 

Im. Di cta f * f 



TU Tu , bdlt Peritai qual ftgrt~ 



Con quefle penne intanto 

Del Imeneo f ARNESE il chiaro vanto* 

Ond io di gioia abbondo , 

Tu fola , o P erica , def crini al Mondo* 

1); <?«<?//’ aline in veri accenti 

Spiegar ò le glorie altere f ; \ 

E fcmtenò# i bei pdrtà.ìi, 

A flupir , vedrò le Sfere • 

Di f(AN PCClO*e MAE&HEtiJTA 
Nafca pur la degna prole : 

' Spero far, che riuerita 

Splenda ànch ’ tjfa a par del Sole, 
Aiprofperieuenti , 

0 * A forti sì belle, 

Applaudan le genti , ‘ - 

c Arridan le. Stelle» .. a 

.Vcr.Fe.5o/ Giubilo .abbondi. > \ . 1 . 

7c. Stia lungi il dolore. . > r.f 

« Z)i g/o/tf s’ innondi. • .< > A 

Uttì Ogwi ogtfi £or£. . t i;£ ì 

5v ùriadi vcigoje 

Di qucflo loco abitatrici e Dine: 

4 Da le piante odorofe 



/e. Ejfer fola vogl ÌU 
-a. Sola {arai. 



Del mio grato dtfìoì 




Qui apatite fcftiue » 



Àppi 






,/juj comparicela Dilcordia.ed interrompe 1* 
danza coi verlì , che fieguono. 



MA 

.4*1 H 



Difcordia. a * >Vu*K, n* 

.* ym.tr 'sjVI 

V Doue bor fepdite 

u v |y . ’u^flre glorie , o generofi» o forti? 
Così dunque {offrite > . : 

Che frà molli ddiri ' a .}tl 

X)’ o^iofi diporti ,T ? v 
*t\jnr -<yj/ -£?ÌW 0 * .4 Maneggiati fi miri ì 

A\Ttà jn ballo effrnintìliato \ r T 

Kwi ..'aumiitù'ii aglio 3 • 

Co/ vagheggièt'del hitrui piede i moti* 

. L dfle l\e le fpxde arroti > 

Jn bellico periglio a il braccio armato* .; 
Vòjlro valor fiorano ah che richiede 
/> ■ \\ Hmoti de tu mano, corion del piede * 

Arriua la Pace : E cantando le parole feguenti 
con la' Difcordia , danno motiuo ad vn 
oOi;i;'comljàcci fnento a cauallo in Piazza* 

. »\) S*'' bìVX'::'\ ; ,I‘J 

fri Pace , e Difcordia* 

*>■*; ‘ * * - 

p a . TJ Dif corchi , che tenti ? 

Di. J\ Di fur glitr quel coraggio , 

Che tu, Vate, addormenti 

^ pa* 



9 Mi 



P 2é 



Che repenti in cruda guerra 
Vedranfi il Foconi Mar > l'Uri*>e là 
Tue folli baldanze 
lo ben punirò . 

Tornate a le Danre » 

Voi brindi belle g 
' infolit’ orrore * 

& ofcuro vapore 
l moti a le flelle 
Già mai non fermò . 

Tornate a It Dan^cg 
Sue folli baldanze 
lo ben ( unirò* v 
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